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Lectio del giovedì 17 aprile 2025 

 
Giovedì Santo. Cena del Signore (Anno C) 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 11, 23 - 26 
           Giovanni   13, 1 - 15 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di 
consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo 
amore, fa' che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 11, 23 - 26 
Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il 
mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, 
prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, 
ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete 
al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 
 
3) Commento 9  su  1 Lettera ai Corinzi 11, 23 - 26 
● Nel capitolo 11 della prima lettera ai Corinti, Paolo redarguisce severamente i suoi fedeli poiché 
quando si riunivano per la cena del Signore, ognuno prendeva il proprio pasto senza che la cena 
fosse una vera esperienza di condivisione. Così alcuni se ne tornavano a casa satolli ed ubriachi, 
mentre altri tornavano ancora affamati. Ai tempi di Paolo l'Eucaristia era ancora celebrata al 
termine di un vero e proprio pasto, quindi era ovvio che potessero avvenire questi eccessi. Il 
rimprovero di Paolo gli offre l'occasione di scrivere una delle testimonianze più antiche della Cena 
del Signore, forse ancora più antica di quella riportataci dal vangelo di Marco. 
Anche per noi, riflettere su queste parole che vengono pronunciate durante ogni Eucaristia ci aiuta 
a ricordare il significato fondante del nostro partecipare alla Messa e agli impegni che ne derivano 
per la nostra vita di cristiani. 
 
● 23 Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, 
nella notte in cui veniva tradito, 
Paolo riporta i Corinti alla corretta celebrazione della Cena ricordando ciò che egli fin da principio 
della sua predicazione aveva trasmesso loro. Questa testimonianza della Cena del Signore è 
senz'altro un blocco letterario prepaolino, molto antico che si può far risalire alla chiesa di 
Antiochia. Presenta molte assonanze con il racconto di Luca 22,19-20, mentre presenta alcune 
differenze con Marco 14,22-24. Importante è la precisazione cronologica: nella notte in cui veniva 
tradito. L'elemento fondante della Chiesa quindi non si rifà ad eventi mitici, situati oltre i confini 
estremi del tempo, bensì a un avvenimento databile. 
Inoltre il verbo paradidomai riporta al tradimento di Giuda, ma ancora più profondamente 
all'avvenimento globale della morte di Cristo, secondo il piano di Dio: Egli è stato consegnato. 
 
● prese del pane 24 e, dopo aver reso grazie, lo spezzò 
 Prendere in mano il pane, pronunciando la preghiera di benedizione, spezzarlo e darlo ai 
commensali faceva parte del rituale giudaico di ogni pasto solenne, cui non mancava un 
accentuato carattere religioso. Gli stessi gesti si ripetevano poi alla fine della cena sulla coppa del 
vino, che però non veniva fatta passare tra i commensali. Nell'uno e nell'altro caso i partecipanti 
rispondevano con un "Amen" alle parole del capo famiglia. Si trattava di gesti sacri, comunicativi 
dei doni divini. Le preghiere di benedizione pronunciate sul pane e sul vino non esprimevano 
soltanto la lode e il ringraziamento a Dio, ma possedevano anche un valore di richiesta di aiuto. 
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e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me. 
Gesù ha ripetuto il rituale, ma in modo originale, pronunciando sul pane e sul calice parole nuove. 
Esse indicano il valore simbolico del rito compreso nella prospettiva della prossima fine. Il pane 
spezzato e il vino diventano il segno della sua persona (corpo e sangue) che stava per essere 
consegnata alla morte. Mangiando e bevendo si partecipa alla sua morte e alla salvezza che essa 
comunica. 
Bisogna sottolineare le parole "per voi", vale a dire che la sua morte ha valore salvifico, espiatorio 
per i credenti che celebrano l'eucarestia. Nella morte Cristo ha espresso una solidarietà concreta 
estrema. La sua convivialità con i discepoli ha questo significato. Perché i Corinti non avvertono di 
essere in stridente contraddizione? Anche il comando fate questo in memoria di me va nella stessa 
direzione. Sta all'origine della prassi eucaristica della Chiesa, specificandola quale "memoria" di 
Cristo solidale fino alla morte con i credenti. L'antecedente nell'AT del termine greco anamnesis 
(memoria), cioè zikkaron vieta di intendere la Cena del Signore come puro ricordo psicologico. Si 
tratta di una vera e propria attualizzazione sotto forma simbolica o sacramentale. La comunità 
cristiana partecipa efficacemente all'evento salvifico della morte di Gesù: partecipazione che 
impegna e responsabilizza in senso di concreta condivisione, espressa nel pasto comune, con i 
fratelli, soprattutto con i più bisognosi. 
 
● 25 Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la 
nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me. 
Le parole sul calice indicano un rapporto stretto tra la morte di Gesù (il suo sangue) e la nuova 
alleanza di Dio con il popolo. Già il patto del Sinai si era concluso con un rito sacrificale (Es 24,8). 
Geremia poi aveva preannunziato per i tempi ultimi un nuovo patto che avrebbe sostituito quello 
del Sinai, reso vano per l'infedeltà del popolo di Dio (31,31-33). Ora la tradizione cristiana vede 
realizzata nella morte di Gesù la profezia: Dio instaura a beneficio dell'umanità il definitivo ordine di 
salvezza - questo vuol dire alleanza - con la mediazione di Cristo crocifisso. Celebrare il rito 
eucaristico significa dunque per la comunità cristiana entrare a farvi parte. 
 
● 26 Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del 
Signore, finché egli venga. 
Questa è un'aggiunta di Paolo. Riprende il motivo tradizionale della memoria per spiegarlo. Fare la 
memoria di Gesù significa annunziare la morte del Signore. Vi sono tre sottolineature: 
 
● 1. Paolo accentua il legame inscindibile tra la Cena del Signore, celebrata nel rito del pane e del 
vino, e la sua morte. Egli vuole così controbattere il cristianesimo entusiastico di Corinto con una 
Cristologia della croce. Questa è il simbolo concreto e storico della storicità dell'esistenza cristiana 
e l'espressione responsabilizzante della solidarietà e dell'amore di Cristo. 
 
● 2. Paolo intende chiarire il motivo di quell'annunciare. Chi celebra la Cena annuncia la sua fede 
e si impegna a un'adesione pratica al significato della morte di Cristo. L'Eucaristia non può ridursi a 
un rito magico. 
 
● 3. Infine si parla di morte del Signore. Questo titolo viene dato a Gesù dopo la risurrezione. Il 
risorto è presente nella comunità. Si tratta però di una presenza che rimanda alla sua morte, 
sollecita i credenti a un impatto provocatorio. La croce non è un evento relegato nel passato, è un 
evento che si rende attuale ad ogni celebrazione eucaristica e che ci chiama ad avere tra di noi lo 
stesso amore che Gesù ci ha mostrato con la sua morte. 
 
● La memoria della morte del Signore si mantiene viva nell'Eucaristia finché egli venga. 
L'Eucaristia si colloca tra la morte di Gesù e la sua venuta finale. È l'espressione del tempo storico 
della Chiesa, del suo arduo cammino in questo mondo. Non può tramutarsi in evasione, fuga in 
avanti, liberazione dai drammi e dalle contraddizioni dell'esistenza terrena. Esprime attesa e 
speranza. 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo di Giovanni 13, 1 - 15 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo 
mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di 
tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio 
ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 
Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l'asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu 
lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli 
disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai 
parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il 
capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto 
puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete 
puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite 
quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se 
dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli 
altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Giovanni 13, 1 - 15   
● Gesù trascorre le ultime ore della sua vita terrena in compagnia dei suoi discepoli. Il Maestro 
manifesta un amore straordinario per gli apostoli, impartendo loro insegnamenti e 
raccomandazioni. Durante l'ultima Cena, Gesù ha mostrato - con le sue parole - l'amore infinito 
che aveva per i suoi discepoli e gli ha dato validità eterna istituendo l'Eucaristia, facendo dono di 
sé: egli ha offerto il suo Corpo e il suo Sangue sotto forma di pane e di vino perché diventassero 
cibo spirituale per noi e santificassero il nostro corpo e la nostra anima. Egli ha espresso il suo 
amore nel dolore che provava quando ha annunciato a Giuda Iscariota il suo tradimento ormai 
prossimo e agli apostoli la loro debolezza. Egli ha fatto percepire il suo amore lavando i piedi agli 
apostoli e permettendo al suo discepolo prediletto, Giovanni, di appoggiarsi al suo petto. Nella sua 
vita pubblica, Gesù ha raccomandato più di una volta ai suoi discepoli di non cercare di occupare il 
primo posto, ma di aspirare piuttosto all'umiltà del cuore. Ha detto e ripetuto che il suo regno, cioè 
la Chiesa, non deve essere ad immagine dei regni terreni o delle comunità umane in cui ci sono 
dei primi e degli ultimi, dei governanti e dei governati, dei potenti e degli oppressi. Al contrario, 
nella sua Chiesa, quelli che sono chiamati a reggere dovranno in realtà essere al servizio degli 
altri; perché il dovere di ogni credente è di non cercare l'apparenza, ma i valori interiori, di non 
preoccuparsi del giudizio degli uomini, ma di quello di Dio. 
Nonostante l'insegnamento così chiaro di Gesù, gli apostoli continuarono a disputarsi i primi posti 
nel Regno del Messia. 
Durante l'ultima Cena, Gesù non si è accontentato di parole, ma ha dato l'esempio mettendosi a 
lavare loro i piedi. E, dopo aver finito, ha detto: "Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene 
perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete 
lavarvi i piedi gli uni gli altri" (Gv 13,13-14). 
La Cena si ripete nei secoli. Infatti Gesù ha investito gli apostoli e i loro successori del potere e del 
dovere di ripetere la Cena eucaristica nella santa Messa. 
Cristo si sacrifica durante la Messa. Ma, per riprendere le parole di san Paolo, egli resta lo stesso 
"ieri, oggi e sempre" (Eb 13,8). 
I credenti che partecipano al Sacrificio eucaristico cambiano, ma il loro comportamento nei 
confronti di Cristo è più o meno lo stesso di quello degli apostoli nel momento della Cena. Ci sono 
stati e ci sono tuttora dei santi e dei peccatori, dei fedeli e dei traditori, dei martiri e dei rinnegatori. 
Volgiamo lo sguardo a noi stessi. Chi siamo? Qual è il nostro comportamento nei confronti di 
Cristo? Dio ci scampi dall'avere qualcosa in comune con Giuda, il traditore. Che Dio ci permetta di 
seguire san Pietro sulla via del pentimento. Il nostro desiderio più profondo deve però essere 
quello di avere la sorte di san Giovanni, di poter amare Gesù in modo tale che egli ci permetta di 
appoggiarci al suo petto e di sentire i battiti del suo cuore pieno d'amore; di giungere al punto che il 
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nostro amore si unisca al suo in modo che possiamo dire con san Paolo: "Non sono più io che 
vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). 
 
● Oggi comincia quello che i cristiani chiamano il “triduo santo”, cioè tre giorni in cui a rallentatore 
si ripercorre tutto il nocciolo della fede in Cristo. La giornata di oggi è tradizionalmente conosciuta 
come la liturgia dell’ultima cena, cioè del momento in cui Gesù istituisce l’eucarestia. 
È paradossale, però, il fatto che oggi durante la messa “in coena domini” si legga la versione che 
ne dà l’evangelista Giovanni. Non ci sono pani spezzati e calici passati di mano in mano, ma si 
racconta più che altro di piedi lavati e di silenzi imbarazzati. Gesù si inginocchia, dopo essersi cinto 
le vesti, e lava i piedi ai discepoli. Perché proprio i piedi? Qualche ora dopo Pilato si laverà le mani, 
e ancora prima Giuda avrà sicuramente tentato di lavarsi la bocca da quel bacio dannato che 
aveva dato al maestro nell’orto degli ulivi. Gesù sceglie i piedi. Forse lo fa perché sotto la pianta 
dei piedi della gente è archiviata la strada che hanno fatto. Dove è andata, in quale pozzanghera è 
caduta, che sentieri faticosi ha percorso o quanta erba fresca ha calpestato. I piedi sono il simbolo 
di tutto quello che percorriamo con la nostra vita. 
Lavarli significa liberarsi di tutta quella terra, molto spesso fatta di dolore, che ci è rimasta 
attaccata addosso. Solo quando uno ha preso questa distanza significativa dalla propria storia, 
può sedersi a tavola con Gesù ed ascoltarlo; diversamente continuerà a tenere il pensiero a quella 
terra, a quel dolore, a quelle pietre conficcate nella carne, e non ci sarà tempo per accorgersi di 
nient’altro se non dei propri piedi. Non ci saranno tramonti o panorami, volti o amori, speranze o 
silenzi, colori o musiche. Tutta l’attenzione sarà sempre fissa su questo archivio segreto relegato in 
fondo al nostro corpo, in quella parte che tocca la terra con tutto il peso del resto del corpo, della 
testa innanzitutto ma anche del cuore…Gesù libera i discepoli da un’attenzione sbagliata e li abilita 
a sentire, vedere, accorgersi, mangiare, gustare, piangere. 
È interessante come il maestro ci tenga a dire “lavatevi i piedi gli uni gli altri”. Cioè il cristianesimo 
è mettersi in ginocchio davanti ai piedi degli altri e non ai nostri. La fede in Gesù la si consuma 
solo a vicenda e mai nella solitudine. Lasciarsi lavare i piedi e lavare i piedi agli altri…Volesse il 
cielo che ci riprendessimo questa vocazione primordiale a liberare gli altri dalla sporcizia della terra 
che hanno calpestato. Dalla pece oscura del dolore che non si stacca più dalla carne. Dalle ferite 
profonde di chi è stato tradito o ha dovuto svoltare repentinamente per altre vie a causa di forze 
maggiori. 
Se non ci carichiamo della storia degli altri e non lasciamo che gli altri facciano altrettanto con noi, 
allora non siederemo mai a tavola. Non sperimenteremo mai la vertigine dell’amicizia, dell’intimità, 
delle parole sussurrate, della nostalgia, degli sguardi, dell’intesa. Ma avvertiremo solo la paura, la 
frustrazione, la rabbia, il rancore, l’insicurezza per tutto quello che ci è capitato. “Gli disse Pietro: 
«Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 
Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!».” 
 
● Giovanni apre il racconto della passione e morte di Gesù presentando il gesto profetico della 
lavanda dei piedi con il quale è simboleggiata la donazione d'amore del Figlio di Dio con il servizio 
della sua vita, mediante l'umiliazione suprema della croce. 
La lavanda dei piedi raffigura la passione e la morte di Gesù, l'estremo atto d'amore di Gesù per i 
suoi. Questo servizio del lavare i piedi, che poteva essere preteso solo dagli schiavi non ebrei, 
preannuncia l'annientamento della croce, supplizio riservato agli schiavi. 
Questa fase finale della manifestazione del Cristo inizia poco prima della festa di Pasqua. 
L'ora di Gesù è il passaggio dalla terra al cielo, il ritorno al Padre dal quale era uscito (v.3). Con la 
sua morte Gesù va al Padre (cfr Gv 17,13). Il Cristo è stato inviato nel mondo dall'amore del Padre 
per salvare l'umanità peccatrice (cfr Gv 3,16-17; 12,47) e per illuminare le tenebre del male (cfr Gv 
3,19; 12,46): ora, adempiuta la sua missione, egli lascia il mondo e va dal Padre (cfr Gv 16,28). 
Questo passaggio di Gesù, attraverso la passione e la morte, rappresenta la suprema prova del 
suo amore per i suoi discepoli (v.1): l'espressione più alta dell'amore è costituita dal sacrificio della 
vita per i propri amici (cfr Gv 15,13). Gesù, buon pastore, ha dato la vita per le sue pecore (cfr Gv 
10, 11. 15). Questo significa «amare sino alla fine» (v.1). 
Sulla croce è stato consumato il sacrificio dell'amore del Figlio di Dio; per questo Gesù, prima di 
chinare il capo e di consegnare lo Spirito, esclamò: «E' compiuto!» (Gv 19,30). Questo verbo (in 
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greco: tetélestai) richiama l'espressione «sino alla fine» (in greco: eis télos) di Gv 13,1 e forma una 
grande inclusione dei capitoli 13-19 del vangelo di Giovanni. 
Gli eventi finali della rivelazione suprema dell'amore di Gesù per la sua comunità devono essere 
visti in questa luce della perfezione dell'amore del Figlio di Dio per i suoi. La lavanda dei piedi 
preannuncia simbolicamente questo servizio supremo di amore del Cristo per la sua Chiesa. 
Questo gesto profetico avviene durante l'ultima cena. Paolo e gli altri vangeli ci raccontano che in 
questa occasione Gesù ha istituito l'eucaristia (cfr 1Cor 11,23ss; Mc 14,22ss e par.). Giovanni, nel 
contesto dell'ultima cena, non fa neppure un cenno a tale avvenimento. Il tema dell'eucaristia 
l'aveva già trattato ampiamente nel capitolo 6. 
La lavanda dei piedi simboleggia l'ora del Cristo, cioè il dono supremo della sua vita a favore dei 
suoi amici con la morte umiliante sulla croce. Il «deporre le vesti» (v. 4) richiama il «deporre 
l'anima» (cfr Gv 10,11.15.17): il buon Pastore dona la vita a favore delle sue pecore. 
Simone Pietro rifiuta di ricevere da Gesù il servizio della lavanda dei piedi. Tra gli ebrei questo 
servizio era riservato agli schiavi pagani; il padrone non poteva esigerlo da uno schiavo circonciso. 
In tale contesto sociale si capisce pienamente l'obiezione di Pietro: è inaudito che il Signore 
compia un servizio così umiliante. 
La risposta misteriosa di Gesù: «Quello che io faccio... lo capirai in seguito» (v.7) non è di facile 
comprensione. Difatti Pietro non si accontenta della risposta di Gesù e si ostina nel suo rifiuto. 
Gesù gli risponde che tale rifiuto lo esclude dalla partecipazione alla sua vita. 
L'espressione «avere parte» indica l'eredità della terra promessa (cfr Dt 12,12; 14, 22.29) e la vita 
di comunione con il Signore (cfr Dt 10,9). In questo contesto esprime la vita di amicizia profonda 
del discepolo con il Figlio di Dio. Gesù fa presente a Pietro che, rifiutando il suo umile servizio, si 
separa dal suo Signore, perché non accetta il suo sacrificio redentore, simboleggiato dalla lavanda 
dei piedi. 
Davanti a questa prospettiva Pietro si ricrede prontamente e si dichiara disposto a farsi lavare 
anche le altre parti del corpo. Gesù gli risponde che non è necessario il bagno per chi è puro. La 
risposta di Gesù indica la mondezza del cuore dall'incredulità e dal peccato. In Gv 15,3 la 
purificazione dei discepoli è presentata in rapporto con la parola rivelata dal Cristo e accolta da 
essi, quindi fa capire che tale mondezza spirituale è frutto della fede. Questa spiegazione è 
suggerita dal riferimento al tradimento di Giuda: non tutti gli apostoli sono puri, perché tra loro c'è 
un incredulo, il traditore (vv.10-11). 
Gesù, al termine della lavanda dei piedi, può esortare, con la forza dell'esempio, i discepoli al 
servizio vicendevole nella comunità cristiana. Egli fa leva sulla sua condizione divina di Signore e 
Maestro per invitare i discepoli a imitare il suo esempio di umile servitore dei fratelli (v.14). 
Se il Figlio di Dio si è abbassato tanto per amore dei discepoli, a maggior ragione questi devono 
servirsi reciprocamente. Gesù ha dato l'esempio che i suoi discepoli devono imitare: essi devono 
amarsi come Gesù li ha amati (Gv 13,34; 15,12) e devono prestarsi i più umili servizi a imitazione 
di Cristo che è venuto per servire (cfr Mc 10,41-45; Lc 22,24-27). 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
-  Per il popolo cristiano: nel gesto di Gesù che lava i piedi ai discepoli riconosca l'inesauribile 
ricchezza dell'amore del Padre. Preghiamo? 
- Per il vescovo, i presbiteri e i diaconi della nostra Chiesa di N.: vivano il loro ministero come 
servizio e dedizione senza limiti. Preghiamo? 
- Per i cristiani ancora divisi: il memoriale della Pasqua faccia risuonare l'ardente preghiera per 
l'unità che Cristo ha innalzato al Padre. Preghiamo? 
- Per gli uomini prigionieri dell'avidità e della violenza: riscoprano che il Signore si è offerto al 
Padre per tutti, e intraprendano la via del servizio e della carità. Preghiamo? 
- Per tutti noi che condividiamo il pane del cielo alla mensa eucaristica: ci sia dato di condividere 
anche i beni di questo mondo con quanti hanno fame e sete di giustizia e di misericordia. 
Preghiamo? 
- Sono capace di essere come Giuda e di negare e tradire Dio, Gesù, gli amici e le amiche? 
- Nella Settimana Santa è importante riservarmi qualche momento per rendermi conto 
dell'incredibile gratuità dell'amore di Dio per me. Preghiamo? 
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7) Preghiera: Salmo 115 
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza. 
 
Che cosa renderò al Signore, 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. 
 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. 
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo. 
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